L’UNITÀ 13 GENNAIO 2005
Precari a vita e malpagati, radiografia dei lavoratori flessibili
di red
Giovane, ma non giovanissimo, con un datore di lavoro che lo paga poco e quando gli pare, lasciandolo precario a vita. Non stupisce che il lavoratore atipico medio non ci pensi neppure a sposarsi e fare figli. Ha un’età compresa tra i 18 e i 39 anni, una laurea, e una speranza di futuro assai bassa, secondo le anticipazioni del rapporto dell'Eurispes2005. Dallo studio emerge che il lavoro flessibile diventa sempre meno temporaneo per la gran parte degli italiani: non solo tra i più giovani, ma anche nella fascia d'età compresa tra i 26 e i 39 anni. E il lavoratore precario è sempre più insoddisfatto perché considera il suo futuro incerto. Dall'indagine, condotta tra il 25 novembre 2004 al 5 gennaio 2005 su un campione rappresentativo di 446 lavoratori atipici, emerge infatti che il 61,7% degli uomini e il 62,8% delle donne intervistati hanno sempre lavorato con contratti atipici. Il fenomeno non riguarda solo i più giovani, (il 57% ha tra i 18 e i 25 anni) ma anche, e con percentuali maggiori, i lavoratori tra i 26 e i 32 anni (66,9%) e fra i 33 e i 39 anni (67,8%). La stragrande maggioranza del campione (89,7%) risulta celibe o nubile e appena il 6,5% h sposato, l'1,3% convive ed il 2,5% h divorziato o separato. Estremamente contenuta, tra i lavoratori atipici intervistati, la genitorialità: appena il 6,5% ha uno (3,4%) o più figli (3,1%). Per la maggior parte degli intervistati, il lavoro flessibile non rappresenta, in definitiva, un'opportunità di primo inserimento lavorativo. 
«Negli ultimi anni - dichiara Gian Maria Fara, presidente dell'Eurispes - la nostra classe dirigente politica e imprenditoriale ha puntato solo ed esclusivamente sulla flessibilità e sulla riduzione del costo del lavoro come fattori-chiave per garantire una maggiore competitività all'impresa italiana, disinvestendo nella ricerca e nell'innovazione tecnologica, ovvero in quelli che, nei sistemi economici avanzati, dovrebbero rappresentare il vero motore dello sviluppo e della crescita».

«La flessibilità purtroppo - prosegue Fara - in Italia è stata interpretata soltanto come possibilità per l'imprenditore di modificare in qualsiasi momento le condizioni del rapporto di lavoro (e quindi anche le modalità di cessazione del rapporto di lavoro) con il proprio dipendente e non come strumento in grado di rendere flessibile l'organizzazione stessa del lavoro».

Fara parla di un tipo di approccio «fallimentare» in base ai risultati che, «dopo l'edificazione di un modello normativo tutto sommato coerente nei suoi princìpi ispiratori e nei suoi istituti giuridici, sono sotto gli occhi di tutti, viste le performance negative del nostro sistema economico negli ultimi 4 anni».

Percentuali basse riguardano invece le irregolarità dei pagamenti. Il 71,5% dei lavoratori atipici intervistati infatti percepisce lo stipendio mensilmente, mentre il 10,8% viene pagato ogni 2/3 mesi, lo 0,7% ogni 4/5 mesi ed il 5,2% alla consegna del lavoro. Ma c'è anche un apercentuale non trascurabile, pari all'11,2% del campione che viene pagato senza una cadenza periodica regolare.La tipologia del contratto più frequente risulta «a progetto» con il 27,9% degli intervistati, il 22,9% ha invece un contratto occasionale ed il 20,9% è un collaboratore coordinato e continuativo. Risulta abbastanza importante, tra gli intervistati, anche la quota di quanti hanno un contratto di tipo subordinato a tempo parziale (13,2%), mentre l'8,5% lavora tramite agenzie interinali ed il 5,4% tramite contratto d'inserimento. Eppure la maggior parte degli intervistati ha già raggiunto una certa maturità professionale. Si tratta, infatti, di persone per la maggior parte dei casi pienamente inserite nel mercato del lavoro. Tra i co.co.co. ben il 78,5% lavora per un unico datore di lavoro, il 73,1% svolge un lavoro a tempo pieno e al 71% viene richiesta una presenza quotidiana (appena il 12,9% gestisce in modo del tutto autonomo i modi e i tempi del proprio lavoro). Solo il 31,1% del campione lavora da un periodo relativamente breve: dai 6 mesi a un anno (16,1%) o da non oltre i 2 anni (15%). Il 38,6% vanta invece un'esperienza lavorativa pluriennale, tra i 2 e i 3 anni (20%) o tra i 4 e i 5 anni (18,6%), mentre il restante 30,3% lavora da un periodo di tempo ancora più lungo: 5-10 anni (22%) o anche più (8,3%).
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Continua nel tessile il nostro viaggio nei centri che stanno vivendo le difficoltà dei diversi settori

Fine di un’epopea al femminile
Disoccupati della fabbrica e del negozio. Resiste chi ha “fieno in cascina”

di Tonino Zana
Nella terra bresciana, dalla pianura della Manerbio dei Marzotto all’Oglio di Palazzolo, dai piedi della Valsabbia della vecchia capitale Gavardo alla collina morenica di Lonato, giace il più grande cimitero del tessile italiano. In vent’anni sono morte professioni, fatiche, ingegni, capitali e illusioni. La cosiddetta mobilità e la cosiddetta globabilizzazione hanno sbranato lo spirito e lo status di migliaia di lavoratori, di decine di imprenditori, producendo depressioni, spostando come pacchi postali donne e uomini, iniettando dosi massicce di precarietà, lobotizzando - cioè tagliando i nervi - di chi si sentiva vitale nell’abilità di congiungere un filo con l’altro, nell’individuare il colore dell’anno, nell’istruire sul taglio nuovo del collo. Le nostre mani sono il petrolio, l’oro della nazione. Tagliare le mani significa rifiutare l’oro, il petrolio. Giuseppe Soffiantini, tra i fondatori del tessile lombardo e bresciano, racconta che qualche anno fa aveva le file di richieste per entrare nella lista del prepensionamento. «Domenica scorsa - dice - ho incontrato sul sagrato della chiesa di Manerbio, dopo la Messa, una mia operaia. Come stai e come non stai e alla fine mi ha detto che sarebbe tornata a lavorare gratis, pur di rientrare, di guadagnare lo spirito di appartenenza a un mestiere e perdere la confusione di giornate identiche, noiose. Depresse...». Giuseppe Soffiantini spiega i gradini della crisi: «L’enormità delle tasse, i dipendenti pagati poco e mortificati con gli imprenditori dall’assalto dell’anarchico manifatturiero cinese. I mille, milleduecento euro netti al mese. Una volta con un paio di milioni al mese, in due a lavorare, mettivi uno stipendio a spegnere il mutuo e con l’altro crescevi la famiglia di due figli. Adesso con tre stipendi non ce la fai più a sostenere quegli stessi livelli. Fino a poco tempo fa, il consumatore comprava a 10 euro ciò che costava 7 dal cinese. La qualità si teneva stretta la differenza dei 3 euro. Adesso i cinesi sono scesi a 4 euro e allora il consumatore italiano compra il peggio per tirare a fine mese. Certo, abbiamo sperperato, c’è stata la stagione delle cicale, abbiamo mangiato il venerdì per il sabato, le ore lavorate sono inferiori come le paghe e qualcuno ha deciso di dimagrire il perimetro di una ricchezza considerata troppo vasta, cresciuta e goduta da troppe persone. Non mi è parsa una grande idea. Se non avessimo fieno in cascina, avremmo tutti chiuso». Su un dato sono d’accordo sindacalisti e imprenditori, il tessile sente di bruciato e la donna gira alla larga. Preferisce fare come Franceschina L., 37 anni, di Leno. Single: «Se avessi voluto, avrei potuto fare la sartina a casa mia. La clientela ricca e anche non troppo ricca c’era. Ma io, in casa da sola tutto il giorno, non ci sto più. Guadagno due volte e mezza di meno e sono commessa in un negozio di Montichiari. Avanti e indietro ed è un altro sacrificio. Ho già cambiato 3 botteghe. Mica colpa mia. Anzi, io vado sempre bene a chi apre una boutique, un grosso negozio. Ma un anno dopo, si chiude. Sono uscita dalla fabbrica per entrare in un negozio ed ho visto chiudere la fabbrica prima e il negozio dopo... Certe botteghe aprono e chiudono i battenti con una velocità e una frequenza disarmanti. Chi entra è convinto di vendere meglio di chi è uscito. Una pia illusione...». Nella piazza di Orzinuovi, storico super commercio di vestiti, camicie, pantaloni e maglioni, è più dura del ferro. «Ci si difende - spiega un venditore di abbigliamento, 30 di mestiere - ma se non avessimo avuto alle spalle i padri, se non ci fossero le banche...?! Fatti tutti i conti, una famiglia di 3 persone che gestisce un negozio guadagna di più a lavorare sotto padrone. Tre stipendi sono 6mila euro. In certi mesi, 6mila euro non li vedo nel nostro negozio. L’indipendenza della bottega adesso costa troppo cara».
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I numeri della crisi. Un’indagine della Femca-Cisl fa il punto sulla realtà industriale e occupazionale

Filati e confezioni: persi mille posti, trecento a rischio
di (Ida)
Sono i numeri, oltre alle cronache di questi mesi e alle storie raccontate in questa pagina, a dire la gravità della crisi che ha colpito il tessile-abbigliamento nella nostra provincia. Mille posti di lavoro persi nel 2004 (1.087 per l’esattezza) considerando quelli legati alla cessazione di attività dell’impresa e quelli per mobilità in aziende che hanno dato corso a processi di ristrutturazione; quasi trecento posti a rischio prendendo in considerazione i lavoratori in cassa integrazione straordinaria; per finire 594 lavoratori in cassa ordinaria. Numeri che diventano ancora più pesanti se si considera il comprensorio sebino-camuno che, sindacalmente parlando, fa storia a sè, ma dove si incrociano crisi pesanti come quelle dei gruppi Legnano e Olcese. A tracciare il quadro - 58 fabbriche coinvolte sulle 180 sindacalizzate - è la Femca-Cisl di Brescia. Il sindacato dei tessili, abbigliamento (e plastica) della Unione territoriale è retto da Francesco Saottini, dopo che Enzo Torri è stato eletto nella segreteria della Cisl. Il quadro - fabbrica per fabbrica - è nella tabella a fianco e dice che i settori più colpiti sono quelli dell’abbigliamento, del tessile e delle calzature. Nel settore delle confezioni le aziende toccate dalla crisi sono 21. In particolare gli addetti in cassa ordinaria sono 194 (335 gli addetti complessivi delle dieci aziende coinvolte); quelli in cassa straordinaria sono 52, ma fanno capo ad una società fallita (Cda di Rovato) e ad una in liquidazione (la Fenice di Rovato): significa che, finita la cigs, andranno in mobilità. Sono 125 gli addetti che il lavoro l’hanno già perso per effetto della cessata attività dell’azienda. Il calzaturiero - tutte realtà di piccole e piccolissime dimensioni - è alle prese con una serie di chiusure a raffica: sono 168 i lavoratori coinvolti in procedure legate alla cessazione di attività d’impresa. Ed eccoci al tessile, settore maturo, ma sul quale Brescia ha fatto - negli ultimi dieci anni - pesanti investimenti in tecnologia di processo: tanta produzione con poca manodopera. Eppure, nonostante questo, la concorrenza dei Paesi che hanno a disposizione materie prime e incentivi statali, ha finito per metterli in crisi. La cessazione di attività ha coinvolto 210 addetti del tessile cotoniero e 271 di quello laniero, ma a questo capitolo vanno aggiunti i 110 in cigs e i 117 in mobilità della Grignasco di Bostone di Villanuova. «Una sofferenza diffusa quella del tessile, con le imprese specializzate nelle produzioni standard alle prese con una concorrenza difficile da sostenere (che le sta portando a delocalizzare); resiste solo chi ha puntato su produzioni ad alto valore aggiunto», commenta Francesco Saottini. E sul futuro del settore rischia di pesare come un macigno la fine (31 dicembre 2004) dell’«accordo multifibre» che contingentava l’importazione di filati dai Paesi terzi.
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Valcamonica. La nuova associazione presentata in Comunità montana

I “Camuni con gusto” tuteleranno i prodotti agro-alimentari della Valle
di Gianmario Martinazzoli
Ha già alcuni mesi di vita l’associazione "Camuni con gusto" che ha la propria sede a Malonno e che è nata con l’intento preciso di valorizzare i prodotti agroalimentari della tradizione locale che si identifica con le abitudini consolidate della mentalità contadina di montagna. La presentazione ufficiale di questa nuova realtà associativa (che per ora comprende otto soci) è avvenuta ieri a Breno nel salone «Giacomo Mazzoli» della Comunità montana alla presenza dei diretti interessati, ma anche degli assessori provinciali Maria Stella Gelmini e Riccardo Minini, del presidente della Comunità montana, Alessandro Bonomelli, e dell’uscente del Bim, Edoardo Mensi, oltre che del presidente della Secas, Valter Sala. «Il nostro fine - ha spiegato il giovane presidente di "Camuni con gusto", Valentino Bonomi - è di far conoscere, tutelare e valorizzare in ogni forma e con ogni mezzo i prodotti tipici coltivati, trasformati e commercializzati direttamente dai soci come frutto della loro attività imprenditoriale». Si va dai prodotti di forneria ai liquori, dai latticini al miele fino ad arrivare alle erbe officinali, per fare qualche esempio. «Naturalmente - spiegano sempre i promotori dell’iniziativa - le materie prime devono provenire prevalentemente dal territorio camuno e devono essere coltivate secondo i metodi dell’agricoltura di montagna e compatibili con lo sviluppo sostenibile dell’ambiente». Come è facile capire, gli obiettivi sono ambiziosi e comprendono un’adeguata assistenza da fornire ai soci, la possibile istituzione di un marchio di origine e qualità per la valorizzazione e la tutela dei prodotti, la partecipazione a fiere e manifestazioni locali e nazionali. A tal proposito va detto che, grazie all’impegno dell’assessore provinciale Gelmini, «Camuni con gusto» parteciperà alla rassegna "Brescia Officina del gusto" che si terrà al Centro Fiera del Garda di Montichiari dal 16 gennaio.
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Domani il rinnovo delle cariche del Bacino Imbrifero bresciano della Valcamonica e del Sebino

Bim, Mensi verso la riconferma
di ...
Eletti lo scorso 18 dicembre il presidente e il consiglio direttivo della Comunità montana, venerdì 14 gennaio toccherà al Bim, l’altro importante ente comprensoriale che riunisce in Consorzio i Comuni della Valcamonica e di una parte della sponda bresciana del lago d’Iseo che risultano titolari dei sovraccanoni versati dalle società elettriche per lo sfruttamento delle acque del territorio. Una formula che permette ai Comuni di sommare i contributi spettanti a ciascuno e di ottenere così un’entrata consistente utilizzabile in attività e opere di pubblica utilità. Naturalmente sull’esito dell’assemblea convocata per domani alle 18 peserà quanto è accaduto in Comunità montana di Valcamonica dove la candidatura di Alessandro Bonomelli ha raccolto una maggioranza istituzionale o trasversale che ha spaccato la Casa delle libertà. È probabile, stando ai numeri che i diversi raggruppamenti sono in grado di esibire, che la stessa cosa avvenga per il Bim dove la poltrona di presidente potrebbe toccare al sindaco di Breno, Edoardo Mensi, che in questo modo succederebbe a se stesso. Ma, come già per la Comunità montana, questa ipotesi è destinata ad incontrare fino all’ultimo ostacoli e difficoltà di varia natura. Basterà dire che una ventina di delegati, tra cui alcuni sindaci, nei giorni scorsi hanno presentato un documento nel quale si dichiarano pronti a dar vita ad una maggioranza istituzionale. Nei fatti, si tratta di una proposta alternativa a quella predisposta da Mensi, tanto è vero che a molti è sembrata tardiva proprio perché ormai i giochi sembrano fatti. Il presidente uscente ha già pronta anche la squadra degli otto assessori che sarebbero: Vincenzo Raco, già presidente di Ecocamuna, Stefano Simoncini, già assessore della Comunità montana, Giuseppe Tocchella, delegato di Sale Marasino, il delegato Zucchetti di Pontedilegno, i sindaci di Capodiponte, Prestine e Incudine oltre ad Angela Bazzoli che ricopre la carica di presidente dell’associazione delle Pro loco della Valle. È chiaro che la squadra dovrà superare la prova di venerdì, quando ci sarà bisogno dei tre quinti dei voti dei delegati presenti. Tenuto conto che l’assemblea si compone di 48 membri, la maggioranza è data da 28 delegati nel caso in cui siano presenti tutti. La proposta di Mensi pare in grado di raccogliere il numero di consensi sufficienti, ma le insidie del voto segreto sono sempre possibili.
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Forse lunedì l’elezione dei vertici dell’ente

Comunità del Sebino, scontro aperto
di Lucia Sterni
LAGO D’ISEO - È ancora ingarbugliata la "matassa" del nuovo assetto politico, che dovrà governare per i prossimi cinque anni, la Comunità montana del Sebino bresciano. Il direttivo uscente dell’ente montano, nei prossimi giorni (si ipotizza già lunedì prossimo) - dopo aver ricevuto dai nove Comuni, che ne fanno parte, le comunicazioni sulle nomine dei propri rappresentanti in seno all’ente - dovrebbe fissare la data di convocazione dell’Assemblea, dove, si spera di eleggere la nuova maggioranza di governo. Stando a quanto si vocifera tra gli addetti ai lavori, tre sarebbero i papabili alla poltrona di presidente, per il centrodestra si profilerebbe uno scontro tra Angelo Teodoro Zanotti, esponente dell’Udc, presidente uscente dell’ente montano e sindaco di Marone, ed Enrico Serioli di Forza Italia, assessore alla Viabilità della Comunità montana uscente; per il centrosinistra, invece, Giacomo Lanzini, già sindaco di Pisogne. La partita, per quanto riguarda il centrodestra, ora si sarebbe spostata alle segreterie provinciali dei vari partiti che costituiscono la Casa delle Libertà, per evitare che si possa ripetere la vicenda verificatasi, lo scorso 18 dicembre, per la Comunità montana di Valcamonica, con alcuni rappresentanti dell’Udc e di FI schieratisi a favore del Centrosinistra, che ha portato all’elezione di Sandro Bonomelli. Sembrerebbe anche naufragata l’ipotesi lanciata da alcuni sindaci del lago di dar vita ad un governo istituzionale. Allo stato attuale, come ricordavamo, la situazione appare simile a quella di cinque anni fa, quando per un solo numero vinse il centrodestra. Secondo alcuni, i numeri sarebbero a favore del centrodestra, diciassette a quattordici. A detta, invece, di altri, i numeri attesterebbero una situazione di netta parità, con un rappresentante in grado di fare la differenza. Altri ancora, infine, sostengono sia possibile il ripensamento di alcuni rappresentanti, in grado di far pendere l’ago della bilancia a favore di uno anziché dell’altro schieramento.
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Conclusi i lavori del campo di calcio in località Tassano, attorno al quale si svilupperanno le attività della società Centrolago Sebino

Sulzano e Malonno investono nello sport
Ruspe al lavoro in alta Valcamonica per la creazione di un centro polivalente

di Flavio Archetti
Sarà il punto di riferimento dell’intero movimento calcistico del Sebino bresciano da Sulzano a Pisogne. Nonchè la solida base di partenza su cui si fonderà l’attività futura della società Centrolago Sebino. Di cosa stiamo parlando? Del nuovo campo di calcio costruito, e ormai definitivamente ultimato, nella parte a monte del paese di Sulzano, in località Tassano, a due passi dalla Strada Statale sebina 510 bis. Il nuovo complesso, che si trova proprio di fronte a Montisola e offre una panoramica davvero spettacolare su tutta la zona, è composto dal terreno di gioco, completamente in erba lungo 105 metri e largo 65, dalla tribuna, dotata di 350 seggiolini quasi tutti al «coperto», e da circa 300 metri quadri destinati a ospitare gli spogliatoi degli atleti (4 stanzoni con docce e servizi per le squadre più due per gli arbitri), l’infermeria, la segreteria, il magazzino, il bar e i bagni per il pubblico. La sua realizzazione è costata 1 milione e 470mila euro (compreso l’acquisto del terreno) ed è stata fortemente voluta dalle A mministrazioni dei tre Comuni che si affacciano sulla parte centrale del lago: Sulzano, Sale Marasino e Marone. Che si sono sobbarcate circa il 60% dei costi di realizzazione, aiutate nel loro sforzo da Regione Lombardia, Provincia di Brescia e Bim (ente gestore statale di centrali idroeletriche). «Questo nuovo impianto sportivo è una vera e propria boccata d’ossigeno per tutti quelli che si occupano di attività agonistica nella nostra zona- ci ha detto il presidente dell’AC Centrolago Sebino Fabrizio Calabria - perchè viene a coprire una carenza strutturale che ha sempre impedito a questi tre paesi (che complessivamente contano circa 10mila abitanti) di sviluppare appieno le proprie potenzialità». La sua costruzione non è stata infatti voluta esclusivamente per trovare una collocazione definitiva alla squadra del Centrolago (che milita in S econda categoria e attualmente disputa le sue partite casalinghe a Piam borno), ma anche, e soprattutto, per avviare un lavoro capillare sui settori giovanili. «Il direttivo della nuova società, composto da nove elementi nominati dalle tre Amministrazioni - ha continuato Calabria - avrà il compito di gestire l’impianto e di creare proprio un settore giovanile, valorizzando l’entusiasmo e il talento dei nostri ragazzi. In questo modo le famiglie non saranno più costrette ad allontanarsi da casa per portare i figli "a calcio" e il nostro sodalizio potrà risparmiare sull’acquisto dei rinforzi». Il "New camp", come molti ragazzi chiamano già affettuosamente il nuovo campo da calcio, verrà omologato dal Coni nella prossima primavera si spera possa essere inaugurato con una partita amichevole tra il Centrolago e il Brescia Calcio poco prima dell’inizio del campionato 2005-2006. «Siamo veramente agli sgoccioli - ha concluso il presidente Calabria - perchè al completamento definitivo mancano solo il posizionamento dei seggiolini sugli spalti e l’arredamento degli spogliatoi. E gli acquisti verranno fatti quanto prima grazie alla generosità del Bim che ha deciso di finanziarci con altri 20mila euro».
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Malonno: le ruspe al lavoro
di Paolo Testini
Le ruspe sono al lavoro al campo di calcio a 11 giocatori di Malonno. L’impianto - che è di proprietà del Comune ed è gestito dalla Unione sportiva Malonno - si trova sulla strada che porta alla frazione Zazza e dista un centinaio di metri dalla strada Statale 42. La struttura aveva bisogno di un importante rifacimento: in modo particolare erano gli spogliatoi a necessitarne in quanto, fino ad ora, erano costituiti da un paio di grandi container, che non facevano certo bella figura al confronto con le analoghe strutture offerte dagli altri campi della Valle Camonica e dell’intera provincia. Grazie all’impegno dell’Amministrazione comunale malonnese e all’ottenimento di due importanti contributi - per un totale di circa quattrocentomila euro dei quali oltre trecentomila provengono dal Coni - saranno costruiti i nuovi spogliatoi e sarà rifatto il fondo del terreno, che era già buono, ma aveva grossi problemi di drenaggio, che saranno risolti con questo intervento. A margine del campo a 11 giocatori ne sarà ricavato uno a 7 giocatori, che servirà per l’allenamento e il riscaldamento delle squadre. Della struttura attuale rimarrà soltanto il già adeguato impianto di illuminazione. I lavori sono in corso d’opera e in fase avanzata di realizzazione, almeno per quanto riguarda il terreno da gioco - sono iniziati poco prima della metà del 2004. La data di completamento prevista è la prossima primavera 2005 quando la struttura potrà iniziare a funzionare. L’impianto sarà utilizzato in modo particolare dall’Associazione Calcio Malonnoedolese - nata un paio di anni fa dalla fusione dell’Unione sportiva edolese e dell’Us Malonno - e iscritta ai campionati dilettantistici Figc delle rispettive categorie con quattro delle sue squadre, che al momento attuale giocano sul campo di Edolo. La struttura, una volta ultimata, non sarà però soltanto uno stadio calcistico. Si costituirà, infatti, un vero e proprio centro sportivo polivalente in quanto, al terreno da gioco, saranno affiancate diverse attrezzature per l’atletica leggera - tra cui una pista per i 100 metri piani - e un campo da tennis - quest’ultimo tra l’altro è già stato ultimato. Inoltre il nuovo complesso verrà unito al confinante laghetto di pesca sportiva già esistente. Sfruttando l’occasione di questi lavori saranno infine sistemate anche l’area per il parcheggio e le tribune, altri due seri problemi che erano propri del vecchio stadio malonnese.
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Provaglio. In tutto il territorio comunale proseguirà anche quest’anno il servizio “porta a porta”

Ecco le regole per la raccolta differenziata
di Fausto Scolari
La raccolta differenziata fa bene al portafoglio ed anche al cuore. Ogni grammo così conferito evita di finire in discarica, quei buchi enormi tanto deprecati che deturpano i paesaggi delle nostre colline in Franciacorta, contro i quali si scagliano le ire di tante persone. Meno rifiuti si producono e meno immondezzai serviranno in futuro. Per fortuna ora sono molte nel territorio Bresciano le località «sensibili» ai problemi ambientali. Fra queste c’è anche Provaglio d'Iseo, dove anche per il 2005 continuerà l'esperienza del servizio di raccolta porta a porta dei rifiuti riciclabili. Ogni mercoledì mattina a partire dalle ore 7 saranno raccolti, in tutto il territorio comunale di Provaglio d’Iseo, carta, vetro e plastica. Inoltre nel periodo estivo, il lunedì pomeriggio a partire dalle ore 12, saranno raccolti anche i rifiuti vegetali. La frazione organica sarà invece raccolta a partire dalle ore 7 di lunedì e giovedì. 
Per esemplificare il piano d’opera è stato recapitato in ogni famiglia un vademecum con tanto di calendario dei passaggi dei mezzi adibiti alla raccolta. Naturalmente per ovviare ad ogni inconveniente sarà buona cosa attenersi ad alcuni semplici accorgimenti. Per esempio i contenitori e gli imballaggi in plastica devono essere inseriti negli appositi sacchi, distribuiti gratuitamente e da utilizzare solo per questo scopo. La carta deve invece essere pressata e legata, o inserita in scatole o sacchetti di carta. Il vetro e le lattine vanno depositate in un contenitore (cassetta o scatola in materiale plastico) che sarà svuotato e lasciato per essere riutilizzato. I rifiuti vegetali, come erba, foglie, rametti e potature, dovranno invece essere raccolti in sacchi o fascine, confezionati in modo che non risultino troppo pesanti da sollevare. Ed infine la frazione organica dei rifiuti (scarti di frutta e verdura, ossa, fondi di caffé, scarti di formaggio e altri avanzi di cucina), dovrà essere raccolta nell'apposita pattumiera.
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Esine. Primo passo la passerella ciclabile sull’Oglio

“Tour della Valgrigna”, via al conto alla rovescia
di Paolo Morandini
Quello appena iniziato dovrebbe essere l’anno buono per la nascita del «Tour della Valgrigna», una diramazione della pista ciclabile «Gran tour dell’Oglio» che toccherà i comuni di Esine, Berzo Inferiore, Bienno e Prestine attraversando vecchi cascinali, fienili, orti, campi e castagneti. Il prossimo tassello dell’operazione sarà la passerella sull’Oglio tra Esine e Piancogno: un progetto frutto della collaborazione tra le due amministrazioni che riprende il vecchio ponte (esistente fino alla metà degli anni ’60) ciclo-pedonale che collegava i due paesi, e che venne spazzato via da una piena. 
Per la realizzazione dell’opera, del costo di circa 350 mila euro, è stato firmato un accordo di programma tra la Provincia e i due comuni interessati: la passerella prenderà corpo tra le frazioni di Plemo e Sacca nelle vicinanze della foce del torrente Resio, e sarà realizzata in legno lamellare e costituita da un piano viabile ad arco sorretto da funi. Sarà lunga 80 metri, e sarà collegata al tracciato già esistente del «Gran tour dell’Oglio», che partendo da Pisogne risale la valle fino a Cividate Camuno. 
La nuova pista «dedicata» espressamente alle bellezze della Valgrigna, in tutto cinque chilometri di itinerario, dovrebbe svilupparsi a partire dall’«arrivo» della nuova passerella sulla sponda esinese, proseguire fino a Esine e raggiungere la Val Cavena, per poi salire tra il corso del torrente Grigna e i piedi della montagna, tra castagneti e vecchi cascinali, a Berzo Inferiore, proseguire per Bienno e infine toccare Prestine. 
Il costo della passerella è completamente coperto da un finanziamento dell’amministrazione provinciale. E ai Comuni di Piancogno e Esine, che hanno già sottoscritto l’accordo di programma con la Provincia, resterà il compito di sostenere le spese tecniche di realizzazione, corrispondenti a circa 30 mila euro. 
Naturalmente a questa cifra l’amministrazione di Esine dovrà aggiungere il denaro necessario per la realizzazione della pista sul proprio territorio: 150 mila euro che verranno utilizzati per sistemare strade di campagna già esistenti.
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Piancamuno. La celebrazione di San’Antonio abate qui è davvero particolare

Sagra de la Mula, il sacro e il profano
La festa patronale è una riscoperta che offre artigianato e animazione

di Domenico Benzoni
Domenica anche i fedeli di Piancamuno festeggeranno un patrono condiviso con molti altri paesi: tornerà sulla scena Sant’Antonio Abate, e verrà rispolverato il vecchio detto dei primi del Novecento che definiva la festa «Sagra de la Mula», in omaggio alla predilezione del santo verso gli animali. Il programma prevede l’esposizione di una serie di bancarelle sulle quali campeggeranno prodotti tipici, e oggetti realizzati dagli artigiani e dagli hobbysti camuni che aderiscono all’associazione «Arti camunorum». 
In primo piano per i palati fini carne salata, formaggi e liquori di cui il territorio è ricco; e poi i classici lavori in ferro, rame, legno, oggettistica varia e decoupage. 
Per dare degna cornice alla giornata non poteva mancare la parte musicale, affidata a una formazione di ragazze di età compresa tra i 6 e i 16 anni e guidata da Chiara Gaioni: avrà il compito di intrattenere il pubblico con danze, canti e animazioni di vario tipo. «Freedom», questo il nome del gruppo musicale, è nato nell’oratorio di Piancamuno con il duplice obiettivo di animare le feste e di raccogliere fondi a favore di iniziative benefiche. 
L’apertura degli stand della «Sagra de la Mula» è fissata alle 9.30, e la chiusura alle 20. L’esibizione danzante è in programma nel pomeriggio nella piazza Giuseppe Verdi, a pochi metri dal Municipio, appositamente studiata per creare uno spazio adeguato alle manifestazioni pubbliche. «Abbiamo voluto rilanciare la festa di Sant’Antonio secondo i dettami della tradizione - ricorda Barbara Bonetti della biblioteca civica -, per offrire una occasione di aggregazione e di svago ai piancamunesi ma anche a tutti coloro che vorranno venirci a trovare». 
E così, dopo la riscoperta del «Fiadù», il dolce tipico di Piancamuno a base di fichi e uvetta, favorita qualche anno fa dalla Pro loco, domenica sarà la volta della sagra sostenuta da Comune e biblioteca.
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Al lavoro otto operatori sparsi da Edolo a Pisogne

La valle dei sapori ha un nuovo sponsor
L’Associazione “Camuni con gusto” rilancerà il tipico

di Ermete Giorgi
Si chiama «Camuni con gusto», ed è una associazione senza scopo di lucro appena creata che, per adesso, conta otto fondatori sparsi da Edolo a Pisogne. Per il battesimo ufficiale son convenuti a Breno, nell’auditorium «Mazzoli», Mariastella Gelmini, assessore provinciale all’Agricoltura, il collega Riccardo Minini (Turismo), il neo presidente della Comunità montana Alessandro Bonomelli e il collega del Bim Edoardo Mensi. Poi c’erano Walter Sala, presidente della Secas, e Antonio Martinelli, consigliere provinciale della Provincia di Bergamo e delegato per il Turismo all’interno della Secas. Infine l’ex assessore comunitario all’Agricoltura Giacomo Branchi. 
La presentazione ufficiale è stata curata da Valentino Bonomi, presidente del nuovo sodalizio. «La filosofia aziendale di "Camuni con gusto" - ha esordito Bonomi - sposa in pieno i dettami comunitari in materia agricola, e crede nella multifunzionalità dell’agricoltura in aree rurali come la nostra. Ad accomunarci in questa operazione - ha proseguito il giovane laureato convertitosi all’allevamento nell’all'azienda agricola che ha fondato a Ceto - è la profonda convinzione che la Valcamonica abbia possibilità di proporsi in modo serio e organizzato, come luogo unico nel suo genere, per la produzione di prodotti territoriali di alta qualità, comprovata genuinità e vera salubrità, molto appetibili per una buona fetta del mercato alimentare». 
Bonomi ha poi proseguito sottolineando che tutti gli operatori coinvolti nell’operazione intendono investire nelle produzioni tipiche territoriali a basso impatto ambientale, anche per rivalutare le tradizioni enogastronomiche e culturali valligiane; che ognuno sente l’esigenza di avere a disposizione materie prime provenienti dal territorio, spesso irreperibili perchè non più coltivate o prodotte (cereali minori, latte di capra e di pecora, vitigni autoctoni). 
«Desideriamo poterci organizzare con una immagine unica e ben ragionata - ha concluso -, allineata alle moderne norme igienico-sanitarie per la partecipazione a eventi e fiere, per promuovere il nostro progetto e riteniamo, forse con un po’ di presunzione, di poter contribuire a creare una buona immagine della Valcamonica». 
E i rappresentanti delle amministrazioni? «Gli enti pubblici valligiani (Comunità montana e Bim) non hanno nulla da rimproverarsi - ha sostenuto Walter Sala - per quel che riguarda il sostegno tecnico ed economico a tutto il comparto». 
E l’ex assessore comunitario all’Agricoltura Branchi: «Per un rilancio dell’agricoltura occorreva, prima che sul terreno, lavorare sui cervelli; questo in parte l’abbiamo ottenuto anche con l’aiuto della facoltà universitaria di Edolo, ma è certo che da soli non possiamo farcela, occorrono aiuto e sostegno della Regione, ma soprattutto della Provincia». 
In conclusione, il presidente di «Camuni con gusto» si è detto convinto che iniziative come questa abbiano «una marcia in più, un valore aggiunto: l’affetto-legame che come operatori e residenti nutriamo per la nostra valle», mentre Mensi ha affermato che «sta venendo avanti una nuova classe imprenditoriale, con la grinta tipica della gente di montagna; si verifica un nuovo fermento positivo anche per quei giovani che in passato non hanno avuto il coraggio della scommessa».
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Alto Sebino. Domani le elezioni per il direttivo istituzionale

Ducoli verso un governo “bulgaro”
Il presidente avrà anche l’appoggio di sei minoranze

di Elia Mutti
Mancano poche ore al varo del nuovo governo della Comunità montana Alto Sebino: l'assemblea che dovrà eleggerlo si riunirà domani sera alle 20,30 nella sede di Lovere, in via del Cantiere.
Si tratterà, com'è stato annunciato da tempo, di un governo di tipo istituzionale, quindi non partitico ma programmatico. La sua particolare composizione - poco più di un consigliere di minoranza ogni nove di maggioranza - lo rende sostanzialmente diverso dagli altri governi. Sui banchi della maggioranza del parlamentino prenderanno infatti posto tutti i rappresentanti che governano attualmente il comprensorio, due per ognuno dei dieci Comuni. Ma non solo. Con loro siederanno anche sei consiglieri che, nelle rispettive Amministrazioni locali, fanno parte dei gruppi di minoranza. Salvo improbabili ripensamenti dell'ultima ora, dopo la convalida dei rappresentanti dei Comuni e l'elezione del presidente dell'assemblea con l'ufficio di presidenza, nel settore riservato alla maggioranza si conteranno 26 consiglieri mentre, sull'altro lato, saranno solo quattro.
«Una composizione assembleare che non ha precedenti nella storia di questa Comunità montana ma che, per certi aspetti, dovrebbe rappresentare garanzia di stabilità per il prossimo quinquennio», ha commentato il presidente uscente e unico candidato per la guida del direttivo, Ferruccio Ducoli.
L'accordo raggiunto tra i sindaci dei paesi che fanno capo alla Comunità montana Alto Sebino, oltre che essere frutto di un lavoro certosino portato avanti dai sindaci e dai rappresentanti delle forze politiche di Forza Italia, Margherita e Democratici di sinistra, rappresenta il naturale punto d'arrivo di un percorso che, negli ultimi anni, ha visto la condivisione di molti progetti, senza che i vari consiglieri chiamati in causa avvertissero la necessità di trincerarsi dietro le rispettive diversità politiche.
Finora la Comunità montana Alto Sebino aveva sempre rappresentato una roccaforte per il centrosinistra. A prendere un po' tutti di sorpresa si è inserita, negli ultimi giorni, la sottoscrizione del programma presentato da Ferruccio Ducoli da parte dei cinque esponenti espressi dalle minoranze di Fonteno, Lovere, Rogno, Solto Collina e Sovere e la disponibilità annunciata dalla rappresentante di Riva di Solto. Ne consegue che il compito di vigilare sull'operato della maggioranza cadrà interamente sulle spalle dei quattro consiglieri nominati dai gruppi di opposizione di Bossico, Castro, Costa Volpino e Pianico.
Domani sera, dopo l'approvazione del documento programmatico, l'assemblea comunitaria sarà chiamata a eleggere il nuovo direttivo. La lista depositata dieci giorni fa negli uffici della Comunità prevede l'attribuzione dell'incarico di presidente del direttivo a Ferruccio Ducoli di Rogno. Come assessori Carlo Pasinelli di Fonteno (Attività agricole e forestali, viabilità minore e servizio antincendio boschivo), Ettore Fontana di Pianico (Sicurezza, protezione civile, informatizzazione e servizi associati), Arialdo Pezzetti di Sovere (Attività socio-assistenziali e sanitarie), Laura Cavalieri di Costa Volpino (Attività ambientali, parchi e riserve), Daria Schiavi di Bossico (Attività turistiche, sportive, culturali ed istruzione) e Giuseppe Cattalini di Lovere (Gestione del territorio e lavori pubblici). Il candidato alla presidenza dell'assemblea è Fabio Zanni di Solto Collina.
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Costa Volpino. Dopo l’asta a vuoto il Comune ha affidato direttamente i lavori di ristrutturazione dell’edificio

Caserma provvisoria pronta a maggio
di Elia Mutti
A fine aprile verranno ultimati i lavori di sistemazione dell'edificio che gli amministratori di Costa Volpino hanno scelto, di comune accordo con i massimi responsabili regionali dell'Arma, come futura stazione dei carabinieri con giurisdizione su Costa Volpino e Rogno.
La decisione di affidare, con incarico diretto a diverse ditte, l'intervento di sistemazione della struttura, ha preso corpo ieri mattina, dopo aver constatato che nessuna impresa aveva concorso all'appalto pubblico indetto tempo addietro. La struttura scelta per ospitare i carabinieri, in attesa che ne venga costruita una interamente nuova, è in via Nazionale 217, a poche decine di metri dallo svincolo di Ponte Barcotto. «Si tratta di una posizione strategica, che si trova sul baricentro delle direttrici stradali maggiormente frequentate - ha detto il vicesindaco e assessore alla Sicurezza, Maurizio Maluta -. La presenza costante di un presidio dell'Arma, il cui insediamento è previsto per il prossimo mese di maggio, per il nostro paese significa un altro passo in avanti sul fronte della prevenzione e della lotta alla microcriminalità».
Il progetto per la ristrutturazione della caserma ricavata nei locali dove fino a un paio d'anni fa c'era un negozio di alimentari, prevede il rifacimento degli impianti elettrici e idraulici e la divisione con tramezze dello spazio disponibile (circa 240 metri quadrati) per ricavarne uffici operativi con la sala d'ingresso e gli alloggiamenti per i militari. Il comandante della stazione avrà invece la disponibilità di un appartamento privato poco distante, in via Bertold Brecht. La somma messa a bilancio per realizzare le varie opere è di 50 mila euro. «Il Comune provvederà, in seguito, a garantire la gratuità dei locali - ha aggiunto Maluta -, le utenze saranno invece di competenza diretta dell'Arma». Poiché la stazione avrà il compito di presiedere anche il territorio di Rogno, il sindaco Guerino Surini ha garantito una compartecipazione del suo comune per quanto si riferisce agli affitti dei locali. E a proposito di affitti, gli amministratori di Costa Volpino hanno precisato di aver stipulato con i proprietari degli immobili di via Nazionale destinati ai carabinieri un contratto della durata di sei anni, ma di essersi riservati il diritto di recessione qualora, nel frattempo, dovesse venire a compimento la costruzione della caserma definitiva prevista nell'area antistante la scuola media. «L'apertura contribuirà in maniera determinante al rispetto del vivere civile nella nostra cittadina che già tanti benefici ha tratto dalla stazione mobile in dotazione a Lovere, dal pattugliamento notturno fatto dalla polizia locale nell'ambito del progetto Sicuras (Sicurezza Alto Sebino, ndr) e dall'installazione delle telecamere collocate nei punti strategici del territorio», ha concluso Maluta.
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Lovere, lavori in galleria per il ventilatore guasto: statale chiusa due ore
di Elia Mutti
La statale del Tonale è rimasta chiusa per circa due ore, ieri sera tra le 20,30 e le 22,30, per consentire a una squadra di tecnici incaricati dall'Anas di staccare dalla volta della galleria di Lovere il ventilatore andato in avaria nel tardo pomeriggio di martedì. Per bypassare il tunnel, il traffico automobilistico è stato deviato sul vecchio tracciato della statale che, passando dal centro abitato loverese, collega le località Poltragno di Castro e Bersaglio di Costa Volpino. Dopo che i tecnici avranno smontato e verificato l'interno del ventilatore, andato in tilt poco prima delle 17 di martedì, si potranno conoscere le cause per cui la ventola contenuta all'interno è andata in frantumi e poi «sparata» verso l'esterno con una violenza tale da scardinarne la calotta di copertura.
In seguito allo scoppio, sulla corsia in direzione Costa Volpino provenendo da Pianico erano caduti parecchi frammenti di metallo e lo stesso cilindro che ricopriva esternamente il ventilatore, delle misure di un metro di diametro per uno di altezza. I detriti sparsi sull'asfalto sarebbero, tra l'altro, all'origine della caduta a terra di un giovane scooterista di Sovere, avvenuta martedì pomeriggio. Senza la provvidenziale telefonata d'allarme lanciata da un camionista di passaggio, cui è seguito il pronto intervento della polizia municipale e dei vigili del fuoco volontari di Lovere, dei carabinieri del nucleo radiomobile di Clusone e del capo cantoniere dell'Anas, la situazione avrebbe potuto far registrare un bilancio ben più grave. Dopo le necessarie verifiche, l'impianto di aerazione tornerà a funzionare regolarmente.
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Apre a Pontedilegno: tante richieste di iscrizione anche da Bergamo

Un’accademia per la montagna
di Giuseppe Arrighetti
Negli ultimi anni sono cresciute notevolmente la sensibilità e l'attenzione nei confronti della montagna. È cresciuta soprattutto la consapevolezza che occorrono nuove figure in grado di gestire il suo delicato ecosistema, visto che il territorio è stato lentamente e progressivamente abbandonato da quelli che erano i suoi naturali conservatori: pastori, malghesi e contadini dei piccoli paesi. Oggi, però, nei giovani riemerge la volontà di dedicarsi alla tutela e alla salvaguardia della montagna. Proprio per questo l'Agenzia regionale per il lavoro - insieme ad alcuni partner tra cui il Collegio regionale dei maestri di sci che ha sede a Bergamo - ha deciso di istituire nella sua sede di Ponte di Legno in Valle Camonica un nuovo percorso formativo del secondo ciclo (le vecchie scuole superiori). 
È intitolato «Accademia della montagna» e si propone come corso di studi rivolto a giovani appassionati di montagna, ai quali offre la possibilità di studiare e imparare una professione che dia poi la possibilità di vivere nel proprio territorio. Il corso può durare tre, quattro o cinque anni (consente così di accedere all'università). Tre gli indirizzi previsti: tecnico - sportivo, tecnologico, commerciale e marketing. Il primo intende formare personale che sia atleta ma allo stesso tempo esperto dei vari sport che si possono praticare in montagna: maestro di sci, guida alpina, giudice di gara, addetto alla sicurezza sulle piste, allenatore, accompagnatore di media montagna. L'indirizzo tecnologico è invece pensato per creare professionisti, con una base sportiva, in grado di ricoprire diversi incarichi di responsabilità nella gestione delle tecnologie della montagna: direttore di stazioni invernali, conduttore di impianti di risalita, gestore delle piste da sci e tracciati escursionistici, gestore di rifugi e bivacchi. Il terzo indirizzo, orientato al settore commerciale e del marketing, è il percorso per chi intende interagire con i sistemi turistici montani, in particolare con le economie di nicchia e con i flussi turistici eco-compatibili: attività alberghiere, turistiche e commerciali, uffici turistici pubblici e privati, enti pubblici montani, parchi e riserve naturali, musei e società sportive. 
Numerosi gli enti che hanno collaborato per l'istituzione dell'Accademia della montagna: tra questi, oltre al collegio dei maestri di sci e quello delle guide alpine, l'Università della montagna di Edolo, la Provincia di Brescia, il comitato regionale del Coni. Pierluigi Maculotti, responsabile della sede di Ponte di Legno, conferma l'obiettivo della scuola le cui lezioni prenderanno il via il prossimo settembre: «L'Accademia nasce dall'esigenza di qualificare gli operatori che lavorano nell'ambito della montagna. La riforma Moratti ha parificato gli ex centri di formazione professionale alle altre scuole superiori».
Tra le materie di studio, oltre a quelle canoniche come italiano, storia, matematica, chimica e fisica, anche economia, diritto, geografia economica e turistica, comunicazione, pubbliche relazioni, meteorologia, tecnologia impiantistica. E soprattutto tanto inglese, ma anche tedesco, francese e spagnolo. Per le pre iscrizioni c'è tempo fino al prossimo 25 gennaio: numerosi sono i giovani, anche bergamaschi, che hanno contattato gli organizzatori. Per informazioni, il numero di telefono è 0364 91390. Una presentazione del corso è disponibile anche online all'indirizzo www.agenzialavorolombardia.it.
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Filatura di Albano, sciopero il 21
Gli enti locali sollecitati ad intervenire per attenuare il piano aziendale

di ...
Delusione diffusa ieri fra gli 88 lavoratori della Franzoni Filati dopo quanto emerso nell'incontro del giorno precedente tra azienda e sindacati sulle prospettive dello stabilimento di Albano S. Alessandro. Prospettive non troppo confortanti dato che l'azienda ha confermato che non ci sono novità rispetto al piano industriale di metà dicembre, che prevede di fermare l'attività ad Albano (la mobilità è scattata il 27 dicembre). Le ultime residue speranze si giocheranno nell'incontro, sempre tra azienda e sindacati, fissato per il 25 gennaio. L'assemblea dei lavoratori, nonostante lo stato d'animo improntato all'insoddisfazione e allo sconforto, ha comunque assunto alcune decisioni. Venerdì 21 gennaio, per cominciare, vi sarà uno sciopero di 8 ore a livello regionale che vedrà partecipare non solo i lavoratori del gruppo Franzoni ma anche quelli delle altre aziende della Bergamasca e della Lombardia del comparto filati toccate da situazioni di crisi e difficoltà. «Oltre a quello dei filati aderiranno alla giornata di protesta - spiega Aldo Valle, della Filtea-Cgil di Bergamo - anche le fabbriche lombarde di altri comparti del settore tessile». 
Nello stesso giorno si terrà una manifestazione a Milano davanti al Pirellone allo scopo di sollecitare un intervento della Regione Lombardia. L'assemblea dei lavoratori della Filatura di Albano ha anche dato mandato ai sindacati di chiedere un incontro con l'Amministrazione provinciale, i parlamentari bergamaschi e gli enti locali interessati.
«C'è delusione fra i lavoratori di Albano - continua Aldo Valle - per l'atteggiamento tenuto dall'azienda ma al tempo stesso c'è anche la volontà di andare avanti e di avviare iniziative per cercare, in un modo o nell'altro, di attenuare il piano aziendale. Non si tratta, si capisce, di mantenere la struttura così come è oggi ma quanto meno di conservare una unità produttiva. Se la fabbrica resterà aperta, si potranno utilizzare tutti gli strumenti a disposizione, dalla cassa integrazione ordinaria a quella straordinaria fino anche alla mobilità mirata con fuoriuscite agevolate». «Pensiamo di avere dato all'azienda - aggiunge Rosaria Marinelli, della Femca-Cisl - un segnale distensivo, decidendo ad esempio di non tornare ad occupare la fabbrica: la nostra tesi era e resta quella di una distribuzione della crisi su tutto il gruppo».
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Cgil, Cisl e Uil: leggi riscritte, un passo indietro. Domani assemblea

“Meno sicurezza sul lavoro”
di ...
Il nuovo Testo unico sulla sicurezza negli ambienti di lavoro, elaborato dal governo, è un «passo indietro» rispetto al passato. A sostenerlo sono Cgil, Cisl e Uil che domani, venerdì 14 gennaio, dalle ore 9 alle ore 13,30, nella ex Borsa Merci di via Petrarca 10, terranno l'assemblea provinciale dei Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza avente come tema «Il nuovo testo unico del governo. Si riscrivono le leggi e le normative per la sicurezza sui posti di lavoro, compresa la legge 626». I lavori saranno aperti alle 9,25 dalla relazione introduttiva di Paola Agnello Modica, della segreteria nazionale della Cgil. Seguirà alla ore 10,10 l'illustrazione del nuovo Testo unico del governo da parte di Gabriella Galli della Uil nazionale. Dopo il dibattito, previsto per le 10,55, ci saranno le conclusione dei lavori di Renzo Bellini della segreteria nazionale Cisl. 
«I contenuti in discussione sul nuovo testo unico sulla sicurezza smentiscono le finalità dichiarate sul riordino e l'armonizzazione delle diverse normative legislative sulla sicurezza. È invece un passo indietro nella lotta agli infortuni e alle malattie professionali; l'ampia riduzione degli obblighi dei datori di lavoro sulla prevenzione con la conseguente deresponsabilizzazione, riduce anziché aumentare la tutela dei lavoratori», dicono Marcello Gibellini, Ferdinando Piccinini e Marco Cicerone per Cgil, Cisl, Uil Bergamo». Secondo i sindacalisti, «si premia, di fatto, la parte più retriva e miope dell'imprenditoria che svolge la propria attività economica esclusivamente nella logica del profitto a tutti i costi anche con il grave rischio della salute e della sicurezza dei dipendenti». A livello locale, inoltre, a detta di Cgil, Cisl e Uil, «occorre rilanciare l'iniziativa per una azione di prevenzione attraverso il rafforzamento di tutta le rete dei Rappresentanti lavoratori sicurezza, con investimenti su una formazione sempre più mirata, utilizzando la positiva esperienza della bilateralità». Bisogna anche dotare di risorse gli enti ispettivi e intervenire nel lavoro immigrato (che ha bisogno di interventi formativi più ampi per la prevenzione degli infortuni) e nell'area del lavoro interinale. 
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